ALLEGATO B

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI NAZIONALI

ART. 12

L’art. 12 del DDL n. 387, che sostituisce il comma 6 dell’articolo 15 della legge regionale 8 agosto 1997, n. 51, prevede che il Presidente della Giunta possa avvalersi, per lo svolgimento delle proprie funzioni, del supporto di professionalità, anche esterne all’ente.

La norma dispone che qualora siano invece scelti dirigenti regionali, l’avvalimento sia disposto con contratto di diritto privato e trovino applicazione le norme relative alla risoluzione del rapporto di lavoro a tempo determinato, valide nel caso in cui un dirigente regionale sia nominato direttore regionale.

Si suggerisce di sostituire il termine avvalimento, poiché con esso si indica un istituto giuridico che consente ad un ente di avvalersi degli uffici degli enti minori e di utilizzarli in modo diretto, utilizzo dal quale deriva un rapporto di subordinazione nei confronti dell’ente superiore.

Con il ricorso all’avvalimento si instaura una forma di codipendenza, nel senso che alcuni organi di un ente minore (come Provincia e Comune), nello svolgimento di determinate funzioni, sono posti alle dipendenze anche di un altro ente (ad esempio la Regione), che li utilizza come se fossero propri. Si crea quindi un rapporto di diretta strumentalità tra la Regione e gli organi e gli uffici dell’altro ente, per cui questi non agiscono più per l’ente di appartenenza, ma in nome e per conto della Regione.

L’avvalimento presuppone dunque un organo di un ente minore; nel caso previsto dall’art. 12, invece, il dirigente non rappresenta un ente minore, perché i dirigenti, con riferimento alle proprie competenze, manifestano la volontà dell’ente stesso.

Nell’ipotesi disciplinata dalla norma in esame, inoltre, il dirigente che supporti il Presidente della Giunta nello svolgimento delle sue funzioni e nel coordinamento delle stesse con quelle di altri organismi, vedrebbe risolversi il proprio contratto di lavoro a tempo determinato, per cui non rappresenterebbe più l’ente.

Si propone di modificare l’art. 12 del DDL n. 387:

Proposta di emendamento sostitutivo al DDL n. 387

All’art. 12, comma 1, del DDL n. 387 le parole “l’avvalimento è disposto” sono sostituite con le parole “l’incarico è disciplinato”.

ART. 18 CO. 2

lettera n ter)

“Art. 18

2. Dopo la lettera n) del comma 1 dell'articolo 23 della legge regionale 8 agosto 1997, n. 51 sono aggiunte le seguenti:

n bis) provvede alla cura dei rapporti con le organizzazioni sindacali aziendali per eventuali conflitti inerenti l'organizzazione e la gestione del personale assegnato, in conformità con le disposizioni del d. lgs. 165/2001, dei contratti collettivi nazionali di lavoro, dei contratti aziendali e dei protocolli generali di relazioni sindacali;

n ter) adotta direttamente provvedimenti nel caso in cui si renda necessario affrontare particolari ed eccezionali evenienze;”

Si suggerisce di specificare l’oggetto dei provvedimenti ulteriori, rispetto a quelli elencati, che il Direttore regionale può adottare in casi eccezionali.

Si ricorda, al riguardo, che sia il decreto legislativo 29/93  (articoli 16 e 17) che il decreto legislativo 165/2001 (articoli 16 e 17)
 elencano l’oggetto degli atti di competenza dei dirigenti e non contengono espressioni generiche come quella dell’art. 18 del DDL n. 387.

lettera n quater)

La lettera n quater) prevede che il direttore regionale “emana gli atti di nomina che, in base alle leggi vigenti, sono da effettuarsi in adesione a proposte, designazioni e indicazioni univoche e vincolanti provenienti da associazioni, enti ed istituti di qualsiasi tipo.”

Al riguardo, si segnala che l’art. 16
 lettera o) dello Statuto della Regione Piemonte prevede, tra le attribuzioni del Consiglio regionale, quella di provvedere alle nomine di competenza della Regione, con l’eccezione di quelle attribuite al Presidente e alla Giunta da leggi o provvedimenti”.

Lo Statuto riserva dunque la titolarità della potestà di provvedere alle nomine di competenza regionale al Consiglio o alla Giunta o al Presidente della Regione, senza alcun riferimento ai direttori regionali.

Anche il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” attribuisce agli organi di governo la competenza in materia di nomine.

Si suggerisce quindi di modificare gli articoli 18 e 13 (quest’ultimo rinvia all’articolo 23, comma 1, lettera n quater della l. r. 51/97) del DDL n. 387.

Proposta di emendamento soppressivo al DDL n. 387

All’articolo 18, comma 2, del DDL n. 387 sono soppresse le parole “emana gli atti di nomina che, in base alle leggi vigenti, sono da effettuarsi in adesione a proposte, designazioni e indicazioni univoche e vincolanti provenienti da associazioni, enti ed istituti di qualsiasi tipo.”.

Proposta di emendamento soppressivo al DDL n. 387

All’articolo 13 del DDL n. 387 sono soppresse le parole “, fatto salvo quanto previsto all'articolo 23, comma 1, lettera n quater)”.

� La legge Bassanini “Legge 15 marzo 1997, n. 59 ‘Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa’” ad esempio, ha introdotto la facoltà per lo Stato di avvalersi, per la cura di interessi nazionali, di uffici regionali e locali, d’intesa con gli enti interessati o con gli organismi rappresentativi degli stessi.





Art. 3


Con i decreti legislativi di cui all’articolo 1 sono:


(Omissis)


f) previste le modalità e le condizioni con le quali l’amministrazione dello Stato può avvalersi, per la cura di interessi nazionali, di uffici regionali e locali, d’intesa con gli enti interessati o con gli organismi rappresentativi degli stessi.


� Articolo 16 


Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali. 


(Art. 16 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000009911&')" �D.Lgs. n. 29 del 1993�, come sostituito prima dall'art. 9 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000039954&')" �D.Lgs. n. 546 del 1993� e poi dall'art. 11 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000009918&')" �D.Lgs. n. 80 del 1998� e successivamente modificato dall'art. 4 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000009915&')" �D.Lgs. n. 387 del 1998)� 


1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 


a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro nelle materie di sua competenza; 


b) curano l'attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali; 


c) adottano gli atti relativi all'organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non generale; 


d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti; 


e) dirigono, coordinano e controllano l'attività dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia, e propongono l'adozione, nei confronti dei dirigenti, delle misure previste dall'articolo 21; 


f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di transigere, fermo restando quanto disposto dall'articolo 12, comma 1, della � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000001142&')" �legge 3 aprile 1979, n. 103�; 


g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell'amministrazione e rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza; 


h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di gestione dei rapporti sindacali e di lavoro; 


i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non definitivi dei dirigenti; 


l) curano i rapporti con gli uffici dell'Unione europea e degli organismi internazionali nelle materie di competenza secondo le specifiche direttive dell'organo di direzione politica, sempreché tali rapporti non siano espressamente affidati ad apposito ufficio o organo. 


2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull'attività da essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno. 


3. L'esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito anche a dirigenti preposti a strutture organizzative comuni a più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari programmi, progetti e gestioni. 


4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice dell'amministrazione e dai dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui al presente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico. 


5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto un segretario generale, capo dipartimento o altro dirigente comunque denominato, con funzione di coordinamento di uffici dirigenziali di livello generale, ne definiscono i compiti ed i poteri. 


Articolo 17 


Funzioni dei dirigenti. 


(Art. 17 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000009911&')" �D.Lgs. n. 29 del 1993�, come sostituito dall'art. 10 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000039954&')" �D.Lgs. n. 546 del 1993� e poi dall'art. 12 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000009918&')" �D.Lgs. n. 80 del 1998)� 


1. I dirigenti, nell'àmbito di quanto stabilito dall'articolo 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 


a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 


b) curano l'attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali, adottando i relativi atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di acquisizione delle entrate; 


c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 


d) dirigono, coordinano e controllano l'attività degli uffici che da essi dipendono e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia; 


e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate ai propri uffici. 


1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono delegare per un periodo di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle competenze comprese nelle funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più elevate nell'àmbito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni caso l'articolo 2103 del codice civile. 





� Art. 16.


Attribuzioni del Consiglio regionale


Il Consiglio:


a) esercita le potestà legislativa e regolamentare attribuite alla Regione e le altre funzioni conferitegli rispettivamente dalla Costituzione, dalle leggi dello Stato, dallo Statuto e dalle leggi regionali;


b) delibera in merito alle proposte della Regione relative alla programmazione nazionale;


c) approva il piano di sviluppo regionale presentato dalla Giunta;


d) approva entro il 30 novembre il bilancio preventivo predisposto dalla Giunta per l’esercizio dell’anno successivo;


e) approva lo storno di fondi da un capitolo all’altro del bilancio;


f) approva entro il 31 luglio il conto consuntivo dell’esercizio finanziario precedente;


g) delibera in ordine ai tributi regionali;


h) delibera sull’ordinamento degli uffici e dei servizi regionali;


i) delibera l’istituzione e la soppressione di enti e di aziende speciali dipendenti dalla Regione;


I) delibera in ordine alla partecipazione della Regione in società;


m) approva i piani settoriali concernenti interventi economici e finanziari nelle materie di competenza della Regione, i piani generali concernenti l’esecuzione di opere pubbliche determinandone i contenuti, l’organizzazione di servizi pubblici di interesse regionale, deliberando i finanziamenti relativi;


mbis) autorizza la Giunta a stipulare convenzioni, e ne approva gli indirizzi, quando esse non siano espressamente previste dai piani di cui alla precedente lettera m) e siano da stipulare con enti pubblici o privati nazionali o sovraregionali, o con altre Regioni, oppure quando per tali convenzioni la legge richieda una deliberazione del Consiglio o stabilisca comunque una attribuzione alla Regione;


n) stabilisce con leggi della Regione le direttive fondamentali ed i conseguenti rapporti finanziari in merito alla delega di funzioni amministrative della Regione alle Province, ai Comuni ed agli altri enti locali, a norma dell’art. 118 della Costituzione;


o) provvede alle nomine di competenza della Regione, salvo quelle attribuite al Presidente e alla Giunta da leggi o provvedimenti;


p) adotta ogni altra deliberazione per la quale la legge richieda l’approvazione del Consiglio o stabilisca la generica attribuzione alla Regione.





� Articolo 4 Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità. 


(Art. 3 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000009911&')" �D.Lgs. n. 29 del 1993�, come sostituito prima dall'art. 2 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000039730&')" �D.Lgs. n. 470 del 1993� poi dall'art. 3 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000009918&')" �D.Lgs. n. 80 del 1998� e successivamente modificato dall'art. 1 del � HYPERLINK "javascript:ActionLink('TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000009915&')" �D.Lgs. n. 387 del 1998)� 


1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell'attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare: 


a) le decisioni in materia di atti normativi e l'adozione dei relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo; 


b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per l'azione amministrativa e per la gestione; 


c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale generale; 


d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi; 


e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni; 


f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consiglio di Stato; 


g) gli altri atti indicati dal presente decreto. 


2. Ai dirigenti spetta l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell'attività amministrativa, della gestione e dei relativi risultati. 


3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche disposizioni legislative. 


4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall'altro. 








